PUGLIA: FINIS TERRAE?

Intervento di don Cesare Lodeserto alla manifestazione «Cinema senza frontiere» Martina Franca, 23 ottobre 2003

Mentre siamo qui a “celebrare”, e non appaia fuori luogo questa espressione, l’impegno della Puglia nell’accoglienza degli immigrati provenienti dal nord Africa, dai Balcani, dal medio Oriente e dall’estremo Oriente, bisogna dire che nel primo semestre dell’anno 2003 sono stati rintracciati a seguito di sbarchi solo 63 immigrati, eppure nel 2001, sempre nello stesso semestre, i rintracci hanno superato le cinquemila unità.


Tali cifre indicano con chiarezza la situazione attuale in merito al fenomeno migratorio, ma non possiamo tralasciare ciò che è accaduto e che ha segnato non poco il percorso storico della Puglia, rendendola agli occhi del mondo simbolo di una scelta di accoglienza determinante e condizionante, sotto tutti i punti di vista. Già il fatto che intorno a tale tema si sia fatto più volte ed in forme diverse anche cinema a livello internazionale, significa che il tutto ha assunto un valore che non può essere relegato nel buio della dimenticanza.


Io, purtroppo, sono un testimone di tale fenomeno migratorio e posso affermare che è stata per me una grande scuola di vita, di umanità e di cristianità, anche se non sono mancate le sofferenze, le accuse, le umiliazioni, dinanzi alle quali l’affermazione della verità ed il coraggio della carità hanno dettato le regole, senza ombra di dubbio.


Avverto il dovere di esporre un concetto molto importante: la Puglia deve dire grazie ai migranti, a questo popolo in cammino che provenendo da territori diversi ha trovato in questa terra del sud una occasione di recupero, di speranza, di attenzione e di solidarietà. 

È pur vero che per molti è stato anche breve il passaggio dalla illusione alla delusione, riscontrata oltre la Puglia ed oltre l’Italia.


I migranti soprattutto ci hanno fatto comprendere che non esistiamo solo noi e che oltre l’orizzonte del nostro sguardo e dei nostri interessi esiste un mondo di uomini come noi, che la storia ci ha consegnato, perché fosse una provocazione al nostro perbenismo e provincialismo.


Diciamo pure che l’immigrato ha messo in crisi la nostra comodità, invitandoci ad uscir fuori dalle nostre case, lungo le strade, sulle spiagge, per andare condividere il poco, forse il nulla, ma la sola presenza ha espresso quella dimensione interiore di solidarietà di cui c’era tanto bisogno. Ricordiamo il gesto umano della popolazione di Castro Marina, che all’alba ha trovato sugli scogli tanti immigrati.


Pensiamo alla prima carretta del mare giunta nella cittadina di Otranto, osservata da tutti e indicata come segno di una presenza, che dopo abbiamo giudicato come invasione. Successivamente le folle albanesi hanno le strade di Brindisi, il porto e lo stadio di Bari, tutti accolti, nutriti, aiutati, e l’emergenza e l’impreparazione è stata vinta dalla buona volontà e dalla creatività della carità.

Successivamente abbiamo i curdi, i kossovari, le ragazze dell’est ed il centro Regina pacis, come gli centri del Salento, sono stati autori di gesti eroici: è indicativa la cifra che negli anni 2000 e 2001 la Fondazione Regina pacis ha rappresentato il 15% dei risultati prodotti in tutti Italia contro il traffico delle donne a scopo sessuale e quindi le organizzazioni albanesi hanno abbandonato il cammino verso la Puglia. 

Storie, vicende, sofferenze, gioie e lacrime, che la macchina cinematografica ha fermato perennemente in immagini meravigliose e commoventi, ma che l’uomo comune, il volontario, il prete hanno colto ed impresso nel profondo del proprio cuore, come segno indelebile di una lezione di vita di cui avevamo tutti un po’ bisogno.


Il Centro Regina pacis dal marzo del ’97 fino ad oggi ha accolto circa sessantamila immigrati, giunti in Puglia da ben 57 differenti nazioni, tra cui la lontana Cina, ma non ha neanche stupito veder sbarcare dai gommoni anziani, malati, bambini soli, donne in stato di gravidanza e malati di ogni genere. Tale cifra e tale condizione degli immigrati lasciano intravedere l’impegno, lo sforzo, le determinazioni, il coraggio di una terra che non ha fatto la scelta di delegare o essere indifferente, ma si è assunta le proprie responsabilità, perché non si poteva attendere, rinviare o lasciar passare volgendo lo sguardo altrove. E quanto volte la determinazione del volontariato ha dovuto supplire le incertezze o le assenze dello Stato.


Se per molti si è trattato solo di immagini televisive, per noi che abbiamo affrontato in prima persona l’impatto con i gommoni e le carrette del mare, è stata una triste realtà dover tirar fuori dalle onde donne, bambini, uomini, ed anche cadaveri, condannati dalla povertà da cui provenivano e giudicati in ultima istanza dalla forza criminale di uomini senza scrupoli, a cui va la nostra estrema accusa, anche perché hanno rappresentato l’immagine più squallida e detestabile del fenomeno migratorio verso la Puglia e quindi l’Italia e l’Europa.


È stato proprio il confronto con questo popolo che ha scosso la nostra indifferenza, creando un varco nella nostra sensibilità ed operatività, ma soprattutto generando speranza. 

Nel 1997 l’esodo albanese, nel 1998 il primo forte esodo curdo, nel 1999 la guerra in Kossovo, dal 2000 in poi un esodo massiccio multietnico, fino ai giorni d’oggi dove si è risolto il problema del traffico proveniente dall’Albania e destinato all’Italia, ma non è risolto il problema albanese del traffico delle loro giovani donne verso altri paesi come la Grecia, la Turchia, Cipro, la Bulgaria e l’intero est.


Questi stessi albanesi che ho personalmente contrastato nella vendita di donne da destinare nel mercato del sesso in Italia, oggi li ritrovo in paesi dell’est, come Romania e Moldavia, a mercanteggiare altre giovani donne da destinare sempre al mercato italiano.


Alla Puglia bisogna riconoscere dei meriti e se non lo facessimo sbaglieremmo: 

· la Puglia, con la forza dell’accoglienza, ha condizionato le scelte politiche non solo della Regione, ma anche dell’Italia tutta, perché se da una parte l’accoglienza è sorta nella spontaneità e nel sacrificio, di fatto è stata gradualmente regolamentata, fino ad essere modello in tutta Europa.

· La Puglia ha saputo cogliere l’importanza di un evento, il quale pur essendo nato nella povertà e nella tragedia, si è trasformato in storia, immagine di un popolo, comunicazione di una cultura propria di questa terra del sud: non so quale sarebbe stata le reazione comune, del semplice popolo, in altri territori d’Italia, dinanzi a carrette del mare con migliaia di disperati a bordo. La nostra gente è scesa per le strade, ha condiviso il pane, il vestito, ha fatto spazio alla propria mensa e nel proprio cuore. Tutto questo è espressione di una cultura che trae origini dalla emigrazione che aveva già messo in cammino il popolo pugliese verso terre lontane.

· La Puglia ha saputo anche progettare intorno al fenomeno migratorio, creando strutture, elaborando analisi di ogni genere, generando modelli di intervento e di supporto al fenomeno migratorio, costituendo osservatori che oggi sono punti di riferimento per il monitoraggio del cammino dei migranti. Non dimentichiamo che la Comunità Europea ha impiantato progetti, come Interreg, al fine di mettere insieme le regioni frontaliere nel contrasto alla immigrazione clandestina ed allo sviluppo locale dei paesi di provenienza degli immigrati.

· La Puglia non è stata solo terra di transito, ma ha creato anche degli spazi di lavoro e di integrazione per molti immigrati, ha trasformato alcuni tipi di presenze estere: sono aumentati ovviamente gli albanesi, si è creata una elevata presenza di immigrati provenienti dall’est d’Europa, sono stati occupati dagli immigrati quegli spazi di lavoro non più presi in considerazione dagli italiani, soprattutto nei settori agricoli, assistenziali e della ristorazione.

· La Puglia ha messo in atto forme di sviluppo economico, a seguito del fenomeno migratorio, sia per iniziativa degli enti locali, sia per iniziativa di privati: è avvenuto in Albania, in Bulgaria ed in tanti altri paesi dell’est. La cooperazione decentrata rappresenta ancora oggi una della fasi più importanti della politica estera messa in atto dai diversi Governi della Regione Puglia. E’ chiaro che in tale contesto economico ci vuole una elevata lungimiranza politica che sappia programmare: gli itinerari percorsi dalla immigrazione clandestina, nel tempo devono diventare itinerari di sviluppo economico, a motivo di ciò va ricordato il valore del progetto del noto “corridoio otto”, che apre la Puglia verso i balcani, fino giungere nel mar Nero.

· Abbiamo visto crescere il volontariato, che si è scrollato da dosso la precarietà e superficialità del servizio, per acquisire un metodo di intervento e di presenza professionale. L’esperienze maturate sulle strade, lungo le spiagge, nelle Questure e nei Centri di accoglienza ha dato una impronta chiara al volontariato, rigettando tutto ciò che ha il sapore della emergenza ed affrontando le diverse situazioni con interventi mirati.

· Anche la produzione cinematografica, il giornalismo, la comunicazione hanno avuto un ruolo, oltre a vedere crescere il proprio impegno. Quanti strumenti di informazione, da tutte le parti del mondo, hanno tratto spunti dall’immigrazione, dalle tragedie e dall’accoglienza per lanciare messaggi di ogni tipo. Quanti documentari prodotti, quanti messaggi mediatici, quanto slogans, quanti eventi televisivi hanno celebrato l’immigrazione. Ricordiamo per mesi e mesi la presenza nell’hall centrale dell’aeroporto di Milano/Malpensa dello slogan che richiamava l’attenzione del premio Nobel alla Puglia per i meriti dell’accoglienza. Ho nel mio ufficio, affissi su di una bacheca, due articoli sul Regina pacis pubblicati su due importante quotidiani, uno giapponese ed uno russo. Quanti giornalisti pugliesi hanno accolto consensi e premi per reportage sull’accoglienza. Gli appuntamenti cinematografici di Torino e Venezia hanno ospitato, già dal 1998, documentari sul Regina pacis, che per di più sono risultati vincenti. A giorni verrà presentato a Sidney, successivamente a New York e Londra, un documentario sull’immigrazione, nel quale 45 minuti raccontano le vicende dell’accoglienza del Regina pacis.

Tutto questo potrebbe non interessare a molti, ma di fatto è storia di questa terra, di questa gente, di quel popolo itinerante che ha trovato nel cuore della Puglia il coraggio di resistere alla povertà, alla persecuzione, alla solitudine ed al giudizio degli uomini. Ecco perché io dico che l’accoglienza effettuata, ed ancora oggi in atto, ha rappresentato un evento rivoluzionario, da cui noi dobbiamo saper attingere modelli e provocazioni.

Interessante è anche il fatto, e permettetemi una parentesi che ritengo ugualmente importante, che l’accoglienza sia stata messa sotto accusa, indagata, osservata, relegata nel contenitore dei grandi interessi malavitosi, umiliando non poco i sacrifici di coloro che il tutto lo han fatto non per rincorrere interessi personali, ma per una convinzioni interiore che nessuna realtà terrena potrà mai giudicare o intaccare. Di fatto, e questo è bene dirlo, fino ad ora anche i Tribunali ci hanno dato ragione, pur rimanendo la devastante opera dei tribunali mediatici.


Chiudo questo mio intervento esortando tutti a saper cogliere il valore di questa esperienza di vita, nella quale tutti ci siamo immersi e per la quale abbiamo speso le migliori risorse. Ma il nostro sguardo deve saper andare lontano, oltre il confine del provincialismo e degli interessi personali, oltre ciò che siamo per essere, grazie alla sofferenza dei migranti in cammino, un segno di speranza per molti, per cui la sfida continua, ma forse l’emergenza, oggi, siamo noi e non gli immigrati.

